
Svelate le iscrizioni perdute
dei Vizi e delle Virtù di Giotto
Ammannati ha recuperato e decifrato i testi delle allegorie agli Scrovegni

di Virginia Baradel

ori sarà come la Parti-
cella di Dio, ma la sco-
perta di Giulia Amman-

nati, paleografa della Normale
di Pisa, che ha recuperato le
iscrizioni dei Vizi e delle Virtù
affrescati da Giotto nella Cap-
pella degli Scrovegni, è straor-
dinaria. Gli studiosi avevano
sempre sottolineato l'impor-
tanza di quelle scritte come
chiave di lettura delle immagi-
ni, ma anche l'impossibilità di
restituirne la leggibilità. Ebbe-
ne la Ammannati ha sfidato la
rinuncia, imbracciato i suoi
strumenti di ricerca ed è anda-
tafino in fondo.

t uscito da poco, con l'intro-
duzione di Salvatore Settis, il li-
bro in cui illustra i risultati cui
è pervenuta: "Pinxit industria
docte mentis", edito dalle edi-
zioni della Normale. Il titolo è
contenuto nell'iscrizione
dell'Invidia e l'autore del testo
si riferisce espressamente a
Giotto: «Ecco qua l'Invidia,
con i suoi attributi, dipinta
dall'industria di una dotta
mente». Contestuale e fattiva
appare dunque la collaborazio-
ne tra le due "menti", quella
del pittore e quella dell'autore
dei testi, volta a fugare ogni al-
tra supposizione critica avan-
zata in assenza del riscontro
letterario.

Le due serie delle Virtù e dei
Vizi occupano l'intero registro
inferiore delle pareti laterali
della Cappella che narra le sto-
rie neotestamentarie di Maria
e di Gesù culminano nel Giudi-
zio Universale in controfaccia-
ta. Spalle all'abside scorrono
sulla parete sinistra le Virtù:

Prudentia, Fortitudo, Tenpe-
rantia, lusticia, Fides, Karitas,
Spes e sulla destra i corrispetti -
vi Vizi: Stultitia, Inconstantia
(l'unica con la scritta comple-
tamente cancellata), Ira, Iniu-
stitia, Infidelitas, Invidia, De-
speratio. Ogni allegoria è corre-
data da un'iscrizione che ne il-
lustra le caratteristiche in for-
ma di breve e didascalico com-
ponimento in latino ritmico, è
dipinta a secco in maiuscola
gotica e disposta entro una cor-
nice rettangolare. Le allegorie
si corrispondono a specchio e
procedono da un lato verso la
beatificazione, dall'altro verso
la dannazione come nella bi-
partizione del Giudizio.

Dottoressa Ammannati co-
me è nato l 'interesse per que-
ste iscrizioni sino ad oggi pra-
tic ente neglette?

«Il mio incontro con le iscri-
zioni è stato del tutto casuale e
imprevisto. Il ricercatore è un
po' come un esploratore: di so-
lito siamo animali solitari, più
di tutto ci piace fare di testa no-
stra, partire alla ventura e an-
dare in cerca del filone d'oro
dove nessuno è mai stato pri-
ma. Altre volte però, capita che
ci arrivi una "soffiata". Capita
che un collega ci segnali un
problema interessante in cui si
è imbattuto, ma che esula dalle
sue competenze e dal suo terri-
torio di ricerca. Ed ecco che,
abbandonato tutto, non vedia-
mo più che il nuovo mistero da
risolvere. Nel mio caso è stato
un allievo della Normale, Da-
niele Giorgi che sta facendo
una tesi di dottorato sulla Cap-
pella degli Scrovegni, a regalar-
mi questa bellissima idea».

Le iscrizioni sono molto ro-
vinate, ben poco leggibili. Ave-

va tentato una prima, lacuno-
sa ricostruzione Andrea Mo-
schetti all'inizio del Novecen-
to. Come si è appassionata al
loro mistero?

«Devo dire che quando ho
dato una prima occhiata a que-
ste iscrizioni per farmene un'i-
dea, ho alzato le sopracciglia:
non c'era niente da fare. Ma la
stizza per la sconfitta che atta-
naglia anche la decisione più
razionale quando si sta per ab-
bandonare il problema insolu-
bile, mi ha impedito di sgom-
brare il tavolo dalle mie carte
sparse. Ho cominciato a riordi-
narle e a fissare sempre più a
lungo le foto che avevo di quel-
le pareti semicancellate».

C'è stata un'allegoria in par-
ticolare che ha riacceso la fi-
ducia e l'ha avviata sulla via
della ricostruzione?

«Uno dei primi giorni, men-
tre guardavo la Giustizia, ho
avuto un'idea che è stata la
scintilla che ha dato fuoco alle
polveri. Mi sono resa conto

Ho capito che
si poteva dire
qualcosa

di nuovo unendo
filologiae paleografia

Quelle parole
sono la chiave
per capire

uno splendido progetto
civile, politico e culturale

che si potevano felicemente
dare la mano due discipline: la
filologia, che riflette su come si
possano integrare per conget-
tura quelle parti di testo che
non abbiamo più, e la paleo-
grafia, che dei resti malconci
delle scritte del passato cerca
di cogliere quello che ancora
sopravvive. Grazie a quella pic-
cola congettura di una mattina
di agosto di due anni fa, ho rea-
lizzato che forse c'era margine
per lavorare e per arrivare a
qualche risultato su uno dei ci-
cli pittorici più straordinari e
famosi al mondo. Mi spronava
anche il ricordo una maestra e
amica, Monica Donato che in-
segnava Storia dell'Arte e che
si sarebbe entusiasmata al pro-
getto».

Dunque si profilava l'ipote-
si che ci fosse ancora qualco-
sa da scoprire sulla Cappella
degli ScrovegnL

«Si poteva dire qualcosa di
nuovo con gli strumenti con-
giunti della filologia e della pa-
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leografia, un tipo di lavoro che
nessuno fa più, una sfida ap-
passionante. Ma anche un la-
voro al quale mi aveva allenata
la formazione che si riceve alla
Normale. La Scuola è un luogo
privilegiato, nel quale ho avuto
la fortuna di crescere e adesso
ho quella di lavorare e insegna-
re; dove è importante il dialogo
interdisciplinare, che è il solo
bagaglio con cui si possono
esplorare le larghe zone di con-
fine fra i settori e gli speciali-
smi, dove nessuno sembra più
spingersi e che invece riserva-
no le sorprese migliori. Una le-
zione che è sostenuta anche
dal gruppo di lavoro guidato
da Rita Deiana dell'Università
di Padova, a capo di uniéquipe
che da tempo sta studiando gli
aspetti storico-architettonici
della Cappella».

Ma torniamo alle iscrizioni:
dopo la folgorazione della
Giustizia come è andata avan-
ti?

«In ogni ricerca è fisiologico

che all'inizio ci sia una fase in
cui il progresso è costante, fat-
to di incrementi quotidiani
che procedono con un effet-
to-domino incalzante. Ma poi
viene il momento di ritornare
sui problemi rimandati perché
più difficili. Ed ecco che arriva
il tempo degli scoramenti, fino
a quando, se si è bravi ma an-
che fortunati, si riesce a dare
l'ultima mano al lavoro e a li-
cenziarlo. Dietro un risultato
felice non c'è mai solo la com-
petenza scientifica, ma anche
un coacervo di situazioni uma-
ne e di contingenze che, quan-
do va bene, creano una sorta di
"stato di grazia". Per me è stata
determinante l'emozione, tra-
sformata in costante motiva-
zione, che mi ha dato la consa-
pevolezza di lavorare in uno
dei luoghi più alti e sacri che
abbia mai prodotto l'ingegno
umano».

Perché sono così ' portan-
ti queste iscrizioni?

«Lo sono perché sono i testi

che volle Enrico Scrovegni per
illustrare il significato del pro-
gramma figurativo che com-
missionò. Sono le chiavi per in-
tendere la simbologia spesso
complessa delle figure che
Giotto pensò e dipinse, all'in-
terno di un ambizioso e splen-
dido progetto civile, politico e
culturale che realizzò per sé e
per la propria città un illustre
padovano del Trecento».

Si può risalire a chi fu l'au-
tore dei testi e l'estensore ma-
teriale degli stessi?

«Per quel che riguarda l'au-
tore passo il testimone agli stu-
diosi di letteratura mediolati-
na e in particolare del coevo
ambiente culturale padovano,
a tal punto fiorente che è im-
possibile non ricercare in esso
il compositore di questi versi.
Gianola avanza l'ipotesi si pos-
sa trattare di Marchetto da Pa-
dova. Per quel che riguarda l'e-
secuzione materiale in verità si
tratta di quattro mani diverse
che si sono divise a gruppi il la-
voro: la mano guida scrive i ti-
tuli di Spes, Karitas, Fides e lu-
stitia».

Come è riuscita tecnica-
mente a far emergere le paro-
le?

«L'osservazione diretta è sta-
ta basilare, supportata dal di-
rettore dei Musei di Padova,
Davide Banzato. Ma la gran
parte della ricerca si è basata
sull'analisi delle fotografie, in
particolare di quelle del sito
Haltadefinizione e di quelle
conservate all'Istituto Centrale
del Restauro; di grande aiuto
sono state anche le indagini
multispettrali condotte dal la-
boratorio di diagnostica diret-
to da Giuseppe Fabretti».

E così, congettura su conget-
tura, le parole hanno ripreso
posto sotto le allegorie consen-
tendone finalmente la corretta
interpretazione. La loro restitu-
zione aggiunge un tassello im-
portante all'impresa di Enrico
Scrovegni: con la sfilata dei Vi-
zi e delle Virtù, coniata da Giot-
to e commentata dall'ignoto
poeta, volle stendere una spe-
cie di manifesto civile, un vade-
mecum figurativo e testuale
volto all'integrità morale. Che
Enrico Scrovegni volesse pro-
muovere l'immagine di sé co-
me probo cittadino e generoso
mecenate, offuscata da quella
di usuraio condivisa con il pa-
dre Reginaldo, ha ben giovato
alla posterità poiché il genio di
Giotto pinxit quello scrigno
prezioso. Enrico compare in ef-
fige sotto la Croce del Giudizio,
dalla parte dei beati, mentre
consegnala Cappella nelle ma-
ni della Madonna a saldare il
suo conto con la giustizia cele-
ste, così come prescriveva la
Chiesa, e a bonificare la sua re-
putazione terrena.



scrovegni offre la Cappella affrescata da Giotto alla Madonna . A destra la
Giustizia con l'iscrizione : «La perfetta Giustizia soppesa ogni cosa con equa
bilancia : mentre coronai buoni, vibrala spada contro i vizi. Tutto gode di
libertà sotto il suo regno; ciascuno svolge con gioia l 'attività che preferisce.
II buon soldato va a caccia ; si canta e ci si diverte ; al mercante viene data
strada : per il predone è tempo di nascondersi ». Sotto , Giulia Ammannati
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